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'Approvato ieri sera con un voto a grande maggioranza. 

Napoli: passa il bilancio, vince la città 
L'assalto terroristico e il dramma del sisma hanno imposto alla DC un atteggiamento di responsabili­
tà. e sia pure dopo un difficile travaglio interno - Lo sforzo della giunta Valenzi per la ricostruzione 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Stretta fra l'alternativa di por­
tare allo sbaraglio la città votando contro 
il bilancio della giunta di sinistra o di con­
sentire la prosecuzione dello sforzo per sal­
vare Napoli, la DC ha deciso di votare il bi­
lancio. Si è concluso cosi il lungo travaglio 
Interno del partito democristiano. 

E* stato Nando Clemente, segretario regio­
nale della De campana ed ex sindaco di Na­
poli degli anni del centrosinistra, ad antici­
pare la notizia. « Questa dichiarazione tocca 
proprio a me. che mi ero impegnato pubblica­
mente in senso contrario. Vi annuncio uffi­
cialmente che la Democrazia Cristiana voterà 
il bilancio del Comune di Napoli ». 

Approfittando di una conferenza stampa alla 
Regione sulla costruzione di 20 mila nuovi al­
loggi per i terremotati, l'esponente de. pre­
sente anche Valenzi, ha preannunciato ieri 
mattina il voto favorevole che la De avrebbe 
espresso ore dopo, in serata, in consiglio co­
munale. Il bilancio per il 1981 della città di 

Napoli (ben 1.500 miliardi di lire di investi­
menti in servizi e opere pubbliche suddivisi 
nell'arco di un triennio) è stato cosi approvato 
a tarda ora con il solo voto contrario del Msi. 
L'annuncio di Clemente ha dissipato, qualche 
ora prima del previsto, i dubbi sul comporta­
mento della De, mantenutosi fino all'altro gior­
no incerto e per certi versi ambiguo. L'Ammi­
nistrazione democratica e di sinistra che da 
sei anni governa Napoli è minoritaria ed ogni 
anno deve affrontare l'incognita del voto sul 
bilancio; un vero e proprio scoglio che può 
provocare lo scioglimento dello stesso consiglio 
comunale. 

La De. se non avesse consentito l'approva­
zione del bilancio, non avrebbe messo in crisi 
soltanto la Giunta Valenzi, ma l'intera attività 
istituzionale. « Continueremo l'opposizione a 
questa amministrazione — ha detto Clemente 
— ma non vogliamo provocare lo sciogli­
mento del consiglio». Un atto di responsa­
bilità dovuto ad una città che sta vivendo 
le sue giornate più drammatiche dal dopo­

guerra ad oggi. Non c'è più solo il terremoto, 
infatti. Mentre prende l'avvio l'opera di rico­
struzione, il terrorismo ha aperto a Napoli 
un nuovo pericoloso fronte: l'assessore re­
gionale de Ciro Cirillo è da più di 40 giorni 
In mano alle Brigate Rosse; il consigliere 
comunale de Giovine e l'assessore comuni­
sta Siola sono stati vilmente e gambizzati ». 

La " Giunta Valenzi è un punto di riferi­
mento innegabile in questa città: sta guidando 
Napoli con un grande sforzo unitario. Pur 
non essendosi verificate le condizioni per un 
accordo programmatico e politico l'Ammini-
straziojie si è preoccupata di coinvolgere 
nelle sue scelte tutte le forze politiche, com­
presa dunque la stessa Democrazia Cristiana. 

Valenzi, non appena è stato nominato com­
missario di governo per i 20 mila nuovi al­
loggi, ha voluto al suo fianco un comitato 
politico che rappresentasse i partiti. Nella 
individuazione delle aree destinate ai prefab­
bricati pesanti la Giunta ritoccò una sua 
delibera per accogliere le proposte della De. 

La collaborazione, insomma, più che sulle 
formule e sugli schieramenti, ha trovato at­
tuazione sui fatti concreti del dopo-terremoto. 
E' una strada sulla quale bisogna proseguire, 
come il PCI dice da mesi, per costruire un 
rapporto unitario tra le forze politiche indi­
spensabile in questa fase. La De. insomma, 
ha dovuto prendere atto che non poteva por­
tare allo sbaraglio la città. Non avrebbe mai 
trovato una giustificazione valida nei con­
fronti di quei terremotati che a giorni avranno 
le case riparate grazie alle ditte reclutate dal 
Comune, e di quei senza tetto che finalmente 
stanno ottenendo l'assegnazione delle case 
requisite dall'Amministrazione. 

Lo slancio per la ricostruzione non si può 
bloccare. Proprio domani. Valenzi. sindaco-
commissario, porterà a termine l'occupazione 
dei terreni (4 milioni di metri quadrati) su 
cui tra diciotto mesi dovranno essere co­
struiti più di 13 mila nuovi appartamenti. 

Luigi Vicinanza 

Il dibattito a Bari entra in una fase decisiva 

Verso un'intesa 
al congresso 

dei giornalisti? 
Dal nostro Inviato 

BARI — Il congresso dei gior­
nalisti si è infiammato nelle 
ultime ore e. campagna elet­
torale a parte, sembra l'uni­
ca nota di vivacità in una 
città stordita da un caldo tor­
rido, • 

Potrebbe maturare presto 
la svolta decisiva: un'in­
tesa sul programma del sin­
dacato per gli anni '80 e sul 
nome del nuovo presidente 
che. assieme al consiglio na­
zionale, viene eletto diretta­
mente dal congresso. Da più 
parti, del resto, si fa notare 
il seguente dato oggettivo: c'è 
un ampio e convinto consenso 
per la relazione svolta dal se­
gretario uscente Piero Ago­
stini. nella quale, c'è un bi­
lancio degli ultimi anni, ma 

anche la linea lungo la quale 
intende muoversi la corrente 
di rinnovamento che attual­
mente guida il sindacato. 
' Quella relazione è una base 

essenziale — hanno sottolinea­
to molti delegati — per rilan­
ciare un sindacato forte, uni­
to. autonomo. Né da altre par­
ti sono venute proposte alter­
native di qualche consistenza. 
.E ci si chiede, perciò, se non 
si debba riconsiderare anche 
la decisione annunciata dallo 
stesso Agostini di voler resta­
re fuori da incarichi nel nuo­
vo gruppo dirigente della 
FNSI. 

Riunioni, consultazioni, in­
contri si susseguono, comun­
que. fino alle ore piccole del­
la notte; e non si sono affat­
to esauriti i tentativi di im­
porre al congresso soluzioni 

7/ confronto politico in due grandi città alla vigilia del voto amministrativo del 21 giugno 
ROMA — II voto di Roma, 
fra dieci giorni., si carico di 
un significato che va ben al 
di là dei confini pur così 
vasti della sua cinta urbana. 
Chi non si rende conto che 
la prova assume un grande 
valore nazionale? Diciasset­
te liste, certo, per U gover­
no di una città difficile e 
complessa, che solo da cin­
que anni — dopo un tren­
tennio di sciagure — ha co­
minciato a intravedere una 
via di salvezza. Ma dentro 
il voto di Roma capitale c'è 
molto di più. 

E non soltanto per tutto 
ciò che questa città rappre­
senta nella storia, nella cul­
tura. nella politica, nella vita 
quotidiana dell'intero nostro 
paese. Ma perchè U voto 
avviene oggi, nel pieno di 
una crisi politica e istituzio­
nale fra le più acute, nel 
momento in cui le basi stes­
se della sovranità popolare 
e della legalità repubblicana 
si scoprono aggredite da un, 
vèrminaio ; devastante. .'Cre­
sciuto — chi può negarlo? — 
all'ombra del sistema 'di po­
tere democristiano. E la ca­
pitale è il cuore di questo 
potere. 

Pochi comizi ma molta ri­
flessione. La gente si inter-
roga sul destino di questa 
città. Le rivelazioni delle ul­
time settimane offrono l'im­
magine di un paese come di­
viso in due parti: da un lato 
la gente pulita, che vìve e 
lavora e patisce alla luce 
del sóle, che si incontra nel­
le fabbriche e nelle scuole e 
nelle piazze, che discute, si 
organizza, lotta anche dura-

La voglia di vivere è tornata 
a scorrere nelle vene di Roma 

La capitale ha ritrovato pulizia, concretezza, persino allegrìa, dopo un 
trentennio di devastazioni - La DC vorrebbe rendere ingovernabile anche il 

Campidoglio - Nel voto una scelta: la democrazia o gli «incappucciati)»? 

mente per dare all'esistenza 
una nuova dignità. E dall'al­
tro lato una torbida schiera 
di personaggi piccoli e gran­
di che si acquattano nell'om­
bra, gremiscono sette e logge 
segrete, spiano e annotano 
e ricattano, esportano valu­
ta, nutrono suggestioni golpi-
ste, ordiscono trame contro 
la democrazia e mirano al 
cuore di questo Stato essen­
dovi giunti persino puXvjcini. 

Non-sembri-una forzatura, 
,ma la scelta vera.il 21 di 
giugno, a Roma e altrove, è 
proprio questa: l'Italia dei 
« venerabili », dei loro pro-
tetìori e dei loro protetti; 
oppure l'Italia della Costitu­
zione democratica, dell'anti-
fascismo, dell'autogoverno 
popolare. 

Chi ha titolo di governare 
ti nostro paese, le nostre cit­
tà: una assemblea libera­
mente eletta, o un sinedrio 
di incappucciati? E' inquie­
tante, ma è questa la do­
manda che oggi va ripropo­
sta. E non solo perchè tra 
gli esponenti e perfino tra i 

candidati della DC romana 
non sono pochi i * fratelli» 
della P2 (ciò che purtroppo 
vale anche per altri parliti), 
ma perchè alla luce di tale 
interrogativo, sono in molti 
a ripensare alle vicende 
passate di Roma, alte scelte 
compiute dalla DC che per 
un trentennio ha gestito il 
governo cittadino quasi fosse 
una sinecura, e a collegare 
nomi a nomi, episodi a epi­
sodi; scandali a scandali. 

^Quante cose appaiono..più 
chiare... 

E' certo però che ormai da 
cinque anni U governo di Ro­
ma fa parte finalmente di 
quel mondo aperto, pulito. 
onesto, che lavora alla luce 
del sole; un governo che vuo­
le ritrovare giorno dopo gior­
no la sua legittimità nel rap­
porto coi cittadini, coi loro 
bisogni, con le loro speran­
ze. In una assemblea di gio­
vani, qualche giorno fa, qual­
cuno osservava che in Italia 
e fuori non si è mai parlato 
tanto di Roma come in que­
sti ultimi anni: bisognerebbe 

ritornare ai tempi immedia­
tamente postbellici, alla città 
liberata, al neorealismo, per 
ritrovare i setmi di una spe­
ranza popolare così diffusa... 

Cinque anni di duro, diffi­
cile lavoro da parte della 
giunta di sinistra non sono 
valsi certo a risolvere ogni 
problema. Ma hanno dimo­
strato che cambiare è possi­
bile. E Roma sta cambiando. 
Senza un giorno, un solo gior­
no di crisi nel quinquennio • 
(e già questa è .una.circo-, 
stanza che la città non ave­
va mai conosciuto nella sto­
ria delle lotte intestine fra 
correnti de), questa giunta 
ha dato la prova che è pos­
sibile governare onestamen­
te; e governare avendo in te­
sta delle idee; e governare 
insieme alla gente. L'onestà, 
U programma, la democra­
zia. Tutto ciò che è avvenuto 
a Roma in questi ultimi anni 
sta dentro queste parole. Le 
scelte, le realizzazioni, gli 
impegni, persino i possibili 
errori. 

Il primo risultato, certo, 

è stato quello di aver fatto 
pulizia nella casa comunale; 
ma chi può negare che la 
città intera ha tratto motivo 
di fiducia dalla nuova fase 
aperta in Campidoglio? 
Quanto ha pesato il segnale 
di onestà, di democrazia, di 
cultura, di efficienza, di mo­
ralità, che dal nuovo gover­
no di Roma è venuto? Qua­
le stimolo (ed anche quale 
ammonimento, certo) esso ha 
rappresentato per lutti? -•-

.. Che Roma oggi sia un can-

. fiere Io si vede, al centro e 
in periferìa. Ma conta anche 
ciò che non si vede, e che 
pure è presente nella coscien­
za della gente. Una città de­
vastata, offesa dagli assalti 
della speculazione selvaggia, 
dalle periferie deformi e dai 
ghetti disperati, senza iden­
tità e senza futuro, ha risco­
perto la solidarietà e persino 
l'allegria, ha rimesso dentro 
la sue vene la voglia di vi­
vere. 

Alla cinica violenza dei po­
tenti e alla tragica violenza 
dei disperati, la città ha op­

posto la barriera della ragio­
ne e del senso civico, la sua 
volontà di costruire un pjù 
alto livello di convivenza. A 
partire dalla realtà d'ogni 
giorno: la casa, la scuola, la 
salute, il « verde > (un solo 
dato: 400 ettari di nuovi par­
chi aperti al pubblico), le 
sedi dell'incontro e della cul­
tura, i servizi civili tutto ciò 
che rende una metropoli 
qualcosa di diverso da un 
informe aggregato di cose e 
di uomini. Ma non sono po­
chi quelli che vorrebbero in­
terrompere questo sforzo. 

Giovanni Galloni, esponen­
te della sinistra de, si è as­
sunto il compito di guidare la 
lista dello scudo crociato (An-
dreotti non c'è più). E sebbe­
ne egli significativamente 
non perde occasione per riba­
dire che del passato non ha 
alcuna personale responsabi­
lità, avanza la singolare pre­
tesa di raccogliere consensi 
innalzando — nel vuoto di 
proposte concrete — il retori­
co vessillo della « universa-. 
lità, di Roina». Al .tempoJ% 
stesso troppo è troppo poco' 
perchè ci si possa contenta­
re, farebbe davvero semplice 
chiedere se Roma non fosse 
universale anche quando in 
Campidoglio si truccavano i 
bilanci, o quando cól favor 
delle tenebre si cambiavano 
i colori delle mappe edilizie. 
o quando si stipulavano scan­
dalose convenzioni con patri­
zi, dignitari e prelati... Gli 
annali capitolini sono là a te­
stimoniare una storia che ha 
ben poco di, esaltante. 

La presenza di Galloni — 
che pure ai romani appare 
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2,50 
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1980 

31,74 
1.32 
1.41 
9,81 
4;72 
_ 

3,78 
31,66 
3,71 

— 
11,29 
0,56 

100,00 

del tutto estranea — dovreb­
be servire a coprire tutto 
questo. E altro ancora. Per­
chè se è piccolo cabotaggio 
la concessione di una licen­
za edilizia irregolare (ma è 
davvero qosa da poco aver 
devastato una città .come 
questa?), non lo è certo U 
tentativo-^inconfessato di 
espropriare te sedi istituzió-
nali del loro legittimo potere 
polìtico per passarlo di fat­
to a logge più o meno segre­
te, a gruppi di potenti più o 
meno mimetizzati. 

Galloni si guardi intorno in 
questi giorni nei quali ha mo­
do forse per la prima volta 
di vedere più da vicino la 
città: è questo l'approdo ver­
so cui Roma dovrebbe an­
dare? Rendere ingovernabi­
le anche il Campidoglio, do­
po aver reso ingovernabile 
Palazzo Chigi? Nei suoi in­
contri elettorali, in verità 

non proprio affollati, egli si 
dice preoccupato della « que­
stione morale». Ecco, al­
l'esponente de — che comun­
que guida una Usta che com­
prende amletici spiritualisti 
e inesausti *focolarinÌ». ex 
jederali del MSI e amici dei 
« palazzinari », — si potrebbe 
far osservare, che un passo-
avanti per sciogliere la « que­
stione morale» Roma lo ha 
compiuto cinque anni fa, 
quando decise di darsi per 
la prima volta dopo trentan­
ni una giunta di sinistra. E 
di darsi un sindaco comuni­
sta: U quale — non gli dice 
niente? — non siede in nes­
suna loggia, non sta in nes­
sun elenco segreto, una tes­
sera in tasca ce l'ha e la ' 
mostra con fierezza. Perchè 
è una tessera che hanno al­
tri cinquantamila romani. 

Eugenio Manca 

Genova: non più somma di quartieri 
ma città unitaria, moderna, produttiva 
Il tentativo ambizioso della e reidentificazione » urbana e culturale perseguito in questi anni dalla giunta di sinistra 

Dal nostro inviato 
GENOVA — Un po' arcigna, chiusa, disin­
cantata. Un tantino anche diffidente. Ma in 
foiido disponibile, percorsa da una folla di 
interrogativi epptnv ancorata ad alcune so­
lide certezze. La Genova d'oggi ti si pro­
pone con l'immagine convenzionale della tra­
dizione (ostica, riservata) e con un volto 

sorprendente per tensione, per modernità. 
Ha coscienza d'essere protagonista di un 
tentativo ambizioso, quello di reidentificar­
si. di ridisegnare il profilo e le strutture 
entro cui vivere la propria dimensione di 
e città >. Ma all'esibizione e al trionfalismo 
sostituisce la ricerca assidua dei risultati 
concreti. 

« Alla città-vetrina preferisco la ctftó-Ia-
boratorio » afferma Attilio Sartori, assessore 
alla cultura. E in questo gioco delle defi-
nizk*»i riesci con qualche fatica a trasci­
nare altri amministratori e intellettuali. 
« Genova — dice don Gianni Baget Bozzo — 
non ha un progetto di governo della bor­
ghesia. E' una città vitale, che U padrone 
ha abbandonato. Perciò il popolo di sini­
stra si organizza: nel difendere U suo li­
vello di vita, riesce a impadronirsi dei pro­
blemi della città e a semplificarli ». Franco 
Monteverde, assessore al bilancio, uno dei 
personaggi « dì punta » della giunta di sini­
stra: € Credo si possa parlare di un pro­
cesso di identificazione in corso. Genova ha 
una identità difficile. Gli elementi per ac­
quisirla ci sono, con l'aggregazione attorno 
alla classe operaia delle energie migliori ». 

Il peso delle 
istanze di base 

Una conferma a questa tesi viene da Ari­
sto Ciruzzi. toscano di origine ed ora geno­
vese e arrabbiato >: e La cultura e le istan­
ze di base hanno un grosso peso nello svi­
luppo. perché conoscono la realtà urbana 
mólto più degli studi a tavolino ». « Cultura 
della città»: la definizione è di Edoardo 
Sanguine ti, in sottile distinguo con la « cul­
tura nella città >. La coscienza di sé. dei 
propri problemi da parte di una comunità 
urbana, rispetto alle manifestazioni cui la 
città venga offerta come palcoscenico, co­
me contenitore. 

In che modo è cambiata, sta cambiando 
la < cultura della città » a Genova dopo sei 
anni di amministrazione di sinistra? D rap­
porto ovviamente non risulta meccanico. Ma 
per capire occorre rifarsi ad alcune pecu­
liarità genovesi. La giunta di sinistra nasce 
agli inizi del 1975 non dalle elezioni, bensì 
da una rottura del precedente sistema di 
alleanze imperniato sulla DC. Le ammini­
strative svoltesi nel 76 non faranno che 
confermare la grande svolta determinata 
dai movimenti di lotta protrattisi per anni. 

Quali lotte? Certo parliamo delle battaglie 
operaie per l'occupazione, per salavre le fab­
briche. un patrimonio industriale in cui Ge­
nova intera si riconosce. Ma lo scontro in­
veste direttamente, senza mediazioni, il pro­
getto di città accanitamente perseguito dal­
le amministrazioni centriste (e di centro­
sinistra) guidate dalla DC: smantellamento 
dell'apparato industriale. « terziarizzazio­
ne », trasformazione di Genova in un gigan­
tesco centro di servizi. Si voleva fare una 
sorta dì Montecarlo dei più grande porto 
commerciale italiano, della capitale della 
cantieristica della siderurgia della mecca­
nica pesante. Abbandono e degrado del cen­
tro storico, sventramenti e « cementificazio­
ne» selvaggia di tutti gli spazi reperibili. 
isolamento ed emarginazione delle delega­
zioni periferiche: questi i prezzi pagati dalla 
città ad una simile politica. Una città «di­
versa » anche storicamente dalle altre me­
tropoli del Nord. La « grande Genova » vie­
ne costituita dal fascismo come sommato­
ria di tante comunità urbane (le delegazio­
ni) non riducibili al rango anonimo di peri­
feria. Rivarolo, Sestri, Sampierdarena, Vol-
tri, conservano fisionomia, tradizioni, «im­
magine» capaci di resistere anche all'in­
quinamento, al mancato sviluppo dei ser­
vizi sociali, al tentativo di rovesciare su 
di loro il peso dell'urbanizzazione massic­
cia, trasferendovi i cimiteri e gli incene­
ritori delle immondizie. 

Da questi processi nascono non solo le 
lotte di oltre un ventennio, ma una «cul­
tura d'opposizione» capace di spezzare il 
blocco di potere nel quale si saldano, at­
torno alla Curia del vescovo Siri, la DC, 
la vecchia borghesia mercantile, i manager 
dell'industria di Stato, gli armatori, l'am­

ministrazione comunale. «E* vero — con­
ferma Baget Bozzo —, un simile legame 
non esiste più. Esiste una crisi irreversi­
bile della DC, impossibilitata a diventare 
partito, centro di raccolta delle forze con­
servatrici. Il partito cattolico va perciò ver­
so l'esaurimento, la decadenza globale. E* 
costretto ad appiattirsi sulle parrocchie, sul 
personale ecclesiastico del cardinale Siri 
duramente sconfitto all'ultima prova referen­
daria sull'aborto». 

Basta andare all'Ansaldo per cogliere i 
fenomeni strutturali sottesi a un tale pro­
cesso. Non è rimasto nulla dell'antica con­
gerie di fabbriche dei Perrone, assistita 
prima dal fascismo, poi dallo Stato demo­
cristiano. Le lotte del movimento operaio 
sono riuscite davvero ad imporre una riqua-
liik-arione produttiva diventata anche « salto 
di qualità ». per tutti, lavoratori e dirigenti. 
Impiantistica, elettronica industriale, mec­
canica nucleare: questi sono oggi i settori 
produttivi trainanti. E ciò ha voluto dire 
sprovincializzare Genova, restituirle il suo 
antico storico rapporto col mondo, dai paesi 
ùel Mediterraneo fino all'America latina. al­
l'India. Aprendosi al mondo. Genova ritrova 
*e stessa. 

Il rapporto tra giunta 
e gruppi privati 

La nuova «cultura industriale» della 
riasse operaia diventa in tal modo anche 
* cultura della città ». Secondo Baget Boz­
zo. la giunta di sinistra ha operato e opera 
positivamente, ma su un «profilo basso»: 
nel senso di ricercare non tanto la rottura, 
quanto una contrattazione operativa con i 
gruppi privati per attuare i suoi progetti. 
Ciò non ha impedito di bloccare i processi 
speculativi, di recuperare tutti gli spazi di 
verde pubblico ancora esistenti, di appro­
vare a nuovo piano regolatore. Ha consen­
tito invece di avviarne una pratica attua­
zione. E se oggi si trovano le aree per gii 
insediamenti di edilizia sovvenzionata, per 
i servizi civili e culturali, per trasferire 
impianti industriali secondo vincoli precisi, 
per rompere l'isolamento della Val Polce-
vera t della Val Bisagno (due autentici 

polmoni verdi) con la costruzione di strade 
di collegamento, tutto questo è reso possi­
bile dalla concretezza del modo di operare 
dell'amministrazione. 

Dice ancora Attilio Sartori, assessore al-
rurbanistica: « Siamo riusciti a dare U se­
gno di un governo dello sviluppo urbano 
ma anche produttivo in un regime misto, 
pubblico e privato. All'interno dì tatto ciò, 
è in corso il recupero di immagine del cen­
tro storico genovese, uno dei più antichi e 
importanti d'Europa. Seguiamo la filosofia 
non della museificazione. del puro ripristi­
no. bensì di una rUettura attenta e fedele 
per conciliare la restituzione della fisiono­
mia slorica con moderne destinazioni d'uso. 
Ecco allora gli insediamenti universitari, le 
aree per l'artigianato, la ristrutturazione di 
Palazzo Ducale per farne un grande centro 
culturale polivalente, la ricostruzione final­
mente decisa del teatro Carlo Felice ». 

Ma cos'è tutto ciò un disegno illuminì­
stico di amministratori coraggiosi, oppure 
un progetto scaturito da movimenti reali, 
da una « domanda » di base? Risponde Sar-
tor. <tLa classe operaia genovese è troppo 
abituata a lottare, a intervenire, per con­
cedere deleghe in bianco a chicchessia, an­
che a noi». 
' Dice Franco Monteverde: « Se un po' di 

illuminismo forse c'è. non dimenticare tut­
tavia come questa città stia davvero viven­
do un processo di reidentificazione. Era pri­
va di une immagine unitaria, perché la bor­
ghesìa mercantile non gliel'aveva mai data. 
Genova non aveva "la piazza" cittadina, 
come Milano, o Firenze. Ogni grande fami­
glia aveva la sua piazza. De Ferrari è sta­
ta inventata dalla classe operaia, che ne 
ha fatto il palcoscenico delle sue manife­
stazioni. Anche la Genova senza periferia, 
policeutrica. che noi vogliamo, una città in 
cui U centro storico si saldi al porto e alle 
éelegczioni, in cui l'industria conviva coi 
traffici e con lo sviluppo urbano, è qual­
cosa di non inventato. Forse non è ancora 
del tutto esplicita, ma corrisponde a moti-
razioni, a spinte profonde dei genovesi*. 
Cosi cresce la consapevolezza di sé, dei 
problemi del proprio tempo, che fanno la 
cultura d'una città. 

Mario Pasti 

GENOVA — Un panorama della citta. In primo plano la 
sopraelevata noi pressi del porto 
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esterne, sulla base di accor­
di tra partiti. La posta in gio­
co rimane, insomma, immuta­
ta: da una parte impedire che 
sia violata l'autonomia del 
sindacato; dall'altra uscire 
da Bari con una strategia 
chiara e credibile; che con­
senta alla categoria di misu­
rarsi nella «sfida» lanciata. 
ieri dal presidente degli edi­
tori. Giovannino quando egli 
ha ricordato alla platea che 
stanno succedendo cose, nel 
campo delle nuove tecnologie. 
destinate nei prossimi 4-5 an­
ni a sconvolgere il sistema 
dell'informazione: i giornali­
sti vi parteciperanno come 
protagonisti? O dovranno ri­
dursi a mercanteggiare l'in­
troduzione di nuovi strumen­
ti — videoterminali, teletex, 
videotel, il cosiddetto « tele­
visore intelligente » — ' con 
una manciata di soldi in più. 
rinunciando a gran parte del­
la loro professionalità? 

E' questione di estrema im­
portanza perchè — come ha 
detto il compagno Pavolini, 
portando il saluto del PCI — 
in un momento di crisi del 
paese e dell'informazione, il* 
sindacato dei giornalisti co­
stituisce un punto di riferi­
mento positivo: lo si è visto 
in momenti decisivi della vita 
del paese: il terrorismo, il 
terremoto, gli scandali. Ora 
queste conquiste vengono at­
taccate da più parti. Pavo­
lini ha citato gli esempi d°l 
Corriere della Sera e della 
RAI. L'ignavia dei governi. 
i calcoli di potere di certi 
partiti hanno fatto si che glî  
assetti proprietari di molti 
giornali diventassero sempre 
più occulti e misteriosi. Fino 
al punto che alcuni editori 
ce li siamo ritrovati in quel 
centro di corruzione che si 
è rivelata la P2. Ne è stata 
inquinata anche la RAI. dove 
ormai, alle lottizzazioni espli­
cite. bisogna aggiungere quel­
le occulte continuate nei se­
greti della Loggia. 

Il PCI — ha concluso il 
compagno Pavolini — si im­
pegna . a. ^contribuire perchè 
.siano ,saltaguardati il diritto 
ad 'una'informazione libera 
e democratica e lo farà con­
tinuando a battersi per la 
riforma dell'editoria e dèlia 
regolamentazione delle TV pri­
vate contro i processi di con­
centrazione. Se non lo farà 
fl governo sarà il PCI a pre­
sentare una proposta di legge 
per le TV. 

L'intervento del de Mastel­
la ha costituito la conferma. 
invece, che egli è qui più per 
tramare che per contribuire 
a un dibattito congressuale. 
. Assente finora la delegazio­
ne del PSL 

Intanto si sono infittiti gli 
incontri soprattutto di quelle 
componenti che lavorano per 
bloccare il rafforzamento, del 
sindacato e spingere il sinda­
cato su posizioni di chiusura, 

E' un rischio, quello dell'iso­
lamento. che in qualche modo 
corre anche la maggioranza 
moderata dell'Associazione ro­
mana, che rappresenta una 
delle delegazioni più numero­
se al congresso. • -

Ieri è intervenuto 11 segre­
tario, Gilberto Evangelisti, 
lanciando la parola d'ordine 
dell'unità nel cambiamento. 
Ma. riconfermando tradiziona­
li posizioni della Romana. 
Evangelisti non ha sciolto i 
dubbi su quello che potrebbe 
significare questo cambiamen­
to: probabilmente soltanto un 
ritorno all'indietro nella stra­
tegia del sindacato, un ritrar­
si su un rivendicazionismo 
puro e semplice, tutto gioca­
to sui miglioramenti economi­
ci che si potrebbero strappa­
re con i rinnovi contrattuali. 

Fino a ieri sera le singole 
delegazioni regionali, le cor­
renti si sono riunite e con­
frontate. C'è stato anche un 
abboccamento della maggio­
ranza della Lombarda con la 
maggioranza della Romana 
nel tentativo peraltro, pare. 
non riuscito, di comporre un 
fronte contro un rinnovamen­
to. La Romana non sembra 
molto convinta di questa solu­
zione. I delegati di Rinnova­
mento si sono anch'essi riuni­
ti a più riprese lavorando con 
uno scopo preciso: il patrimo­
nio di autonomia acquisito In 
questi dieci anni di battaglie 
non si svende; al congresso si 
vogliono offrire idee, program­
mi, strategia per fare più for­
te il sindacato e rendere mi­
gliore e più libera l'informa­
zione. 

Antonio Zoilo 
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